                                               Etica ed economia. Le cause della crisi.
A CURA DEL DOTT. GIULIO FERRARO

A)

I livelli di reddito molto bassi della fascia più consistente della popolazione americana e direi mondiale.
In questi ultimi decenni il modello capitalista ha prodotto nel mondo intero pochi ricchi, ricchissimi e una massa enorme con redditi che si sono assottigliati nel corso degli anni.
Purtroppo le disuguaglianze sono aumentate quasi ovunque nel mondo. 
Un dato: tra il 1980 e il 2007 i guadagni reali dello 0,01 per cento degli americani più ricchi in assoluto si sono moltiplicati di ben sette volte, invece i guadagni reali delle famiglie medie, nello stesso periodo, sono aumentate solo del 22 per cento .

Questa massa enorme di cittadini Americani  non avendo la possibilità di far fronte a beni primari come la prima casa, si sono indebitati contraendo mutui. 

Mutui che avendo come debitori soggetti che, come abbiamo detto, non erano nella possibilità di pagare la rata, sono stati chiamati “ SUB  PRIME “.

Molti sottoscrittori, in buona fede, hanno accettato di pagare per i primi anni rate minime che coprivano solo l’ammortamento degli interessi, lasciando immutato il debito del capitale iniziale. 
Si sono inventati tutto e di più per fare indebitare  la popolazione americana.

Pensate che su uno stesso bene venivano concessi in tempi diversi due, tre mutui, giustificando il tutto con l’aumento del valore del bene immobile dato in garanzia.

B)    
Il metodo della cartolarizzazione che si è diffuso nei primi anni 80 è stato  considerato la trovata vincente per ridurre il rischio sistemico del

credito, in quanto  si proponeva il risultato di  spalmare il rischio di una singola banca su più istituti.

In realtà, dopo alcuni anni, ci siamo accorti che ha prodotto l’effetto opposto.
Dobbiamo meglio comprendere la natura dei rischi insiti nell’attività delle banche, rischi molto particolari, parliamo dei due principali:
“ Il rischio liquidità “  scaturisce dal fatto che le banche ottengono credito a breve e cedono prestiti a lungo termine con il rischio che i depositanti potrebbero ritirare i loro depositi senza preavviso, rischio che su basi scientifiche è impossibile prevedere e quantificare.
Il secondo è “ il rischio correlato “ cioè le banche costituiscono una rete di prestiti e debiti reciproci, cioè si prestano giornalmente liquidità, per cui il fallimento di una banca colpisce le altre.

A questo punto dobbiamo richiamare il concetto di cartolarizzazione, di cosa si 

tratta. 
Cartolarizzare significa cedere attività (crediti) o beni a una società abilitata a emettere o collocare titoli obbligazionari. 
Praticamente la società cedente riceve un corrispettivo che deriva dalla emissione di titoli obbligazionari che hanno come sottostante un credito della società cedente. 
Sé il credito diventa inesigibile ( come nel caso dei MUTUI SUB PRIME  ) chi compra i titoli cartolarizzati perde il capitale versato e gli interessi. 
Questi titoli (chiamati tossici), emessi a dismisura, principalmente in America hanno varcato gli oceani, per via della globbalizzazione e si sono allocati nei bilanci di banche, aziende, privati cittadini, fondi pensioni,

fondazioni, di tutto il mondo.
C)

Il Credito facile è stato spinto in modo esasperato per sostenere i consumi

delle famiglie e quindi spingere la produzione di beni durevoli ( come le auto, i televisori  ecc ), le industrie multinazionali chiudevano i bilanci con utili esorbitanti facendo leva sui debiti dei cittadini americani.

Il livello di vita insostenibile del popolo americano è stato preso a modello in 

tutto il mondo occidentale, per fortuna noi italiani siamo stati soltanto sfiorati 

da questa follia di spesa facile finanziata dal debito irresponsabile.  
E’ stato gonfiato “ il credito al consumo “, anche con le carte di credito che non attingono a disponibilità liquide in essere sul conto ma facendo credito.                                                                                               
Un mio amico mi racconto alcuni anni fa, ritornando dall’america, che dopo pochi mesi dall’arrivo, appena apriva la buca delle lettere le carte di credito inviate e offerte senza richiesta cadevano a terra. 
In sintesi crediti di lungo periodo ( con i mutui ) e crediti al consumo (facili ) portati alle estreme conseguenze. 
Il venir meno improvviso del credito facile ha causato una caduta verticale della
 “ domanda drogata americana  “ per l’enorme cifra di 400 miliardi di dollari. 
D)

Autorità di controllo che non vigilavano su una finanza basata sulla proliferazione di un indebitamento irresponsabile.
· Banche centrali, 

· Organi di vigilanza sulle borse,
· Ministri dell’economia,
probabilmente sono stati affascinati dal “  pensiero unico “ dominante, il famoso “neoliberismo “,  rimasto incontrastato per alcuni decenni.

Questi organi, essenziali per un corretto funzionamento della finanza, non hanno assolto al loro compito, arrecando gravi danni a tutta l’economia

mondiale.

Il caso del finanziere Madoff che ha fatto sparire nel nulla ben 21 miliardi di dollari dei suoi ricchi e sofisticati clienti, creduloni, ci fa capire come hanno vigilato i bravi “ guardiani del mercato americano “. 
La  SEC cioè la più importate autorità di vigilanza sulla borsa di New York riceve dal 1992 per ben 6 volte denuncie sull’attività sospetta del famoso e brillante finanziere, ma ogni volta tutto si risolve nel nulla.Gli ispettori non facevano un riscontro, semplicissimo,  tra le operazioni che il finanziere registrava sui libri contabili e quanto risultava al centro di compensazione di Wall Street.In sintesi ispettori che non applicavano l’ABC delle procedure circa le verifiche, non vi  pare semplicemente scandaloso e vergognoso.
E)

I bassi tassi di interesse tenuti fermi per molto tempo dalla  FED  
hanno invogliato gli americani a indebitarsi fino al collo e nello stesso tempo

hanno permesso alle banche di affari di prendere a prestito ingenti somme di

danaro  pagato, come abbiamo detto, a tassi quasi vicini allo zero per speculare 

con le azioni, con le commodity ( materie prime, prodotti agricoli ).

F)
Agenzie di Rating che hanno operato in conflitto di interesse.
A cosa servono le agenzie di rating? Questa è la domanda che ci dobbiamo porre.
 Le agenzie di rating sono dei costosi, costosissimi studi professionali che
classificano i titoli obbligazionari e azionari in base al rischio di insolvenza.

Praticamente analizzano i bilanci delle aziende, anche degli stati sovrani, per dare un giudizio che dovrebbe essere attendibile, veritiero.

Non è così, perché non di rado queste agenzie sono finanziate dalle stesse società 

emittenti oggetto dell’indagine.

Sono le stesse agenzie che fanno da consulenti per il confezionamento del titolo

obbligazionario e in un secondo tempo danno un giudizio.
Questo giudizio può essere obbiettivo secondo voi ?

I titoli tossici della famosa banca d’affari “ Lehman Brothers “  avevano un 

rating tripla A . Guardate come vengono considerate nelle Classi di rating 

(  Massima sicurezza del capitale ). La scena dei dipendenti licenziati per 

fallimento che escono dagli uffici con gli scatoloni pieni dei loro effetti personali ha fatto il giro del mondo lasciando sgomenti, increduli tutti i cittadini nel mondo.
G)
Le dimensioni abnormi delle Aziende,   
principalmente americane, “ too  big  to  fail  “ ( troppo grandi per fallire ) ,  mi riferisco a tutti i tipi di aziende non solo le banche o le finanziarie,  anche aziende come la “ G M “ che produce auto. 

Sono state favorite le aggregazioni, per promuovere campioni nazionali , di grandi colossi bancari, che hanno potuto sfruttare posizioni dominanti, gonfiare i profitti usando una leva finanziaria spropositata rispetto al patrimonio. 
Queste grandi aziende che non possono fallire ( causa un crisi di tutto il sistema ) portano alla conseguenza obbligata di un intervento dello stato.
Privatizzare i profitti e socializzare perdite è la via meno dolorosa ma nello stesso tempo da considerarsi eccezionale essendo vergognosamente  irrispettosa nei riguardi della popolazione, che deve pagare per la gestione folle di manager spregiudicati e irresponsabili.

H)
Lo squilibrio tra la sovrabbondanza di consumi privati e la povertà di beni sociali ( scuola, salute, cultura, solidarietà, ambiente).
Oggi siamo guidati da un indicatore fuorviante il P I L ( prodotto interno lordo) che non tiene conto della produzione di beni sociali.

Da pochi mesi si incomincia a parlare di  F I L ( felicità interna lorda ) un nuovo indicatore che misura il benessere di una nazione attenzionando  il tenore di vita della popolazione in relazione alla sanità, all’istruzione, alla tutela dell’ambiente, alla produzione e consumo di energia pulita, ecc. 
Sintesi della prima parte dell’intervento su:

“ Impresa – Etica Economica – Ottimismo – Globalizzazione “

del Dott. Giulio  Ferraro,  al convegno che si è svolto venerdì 19 Febbraio 2010

presso l’Istituto tecnico “G. Galilei “ di Canicattì (AG).

I tre virus che hanno colpito l’impresa

Sono tre i virus che hanno colpito l’impresa, è l’impresa gravemente ammalata la causa prima della crisi che vive il mondo intero, con le vittime sacrificali che sono i lavoratori licenziati. 
Per capire l’importanza dell’impresa nell’economia moderna occorre ricordare che dopo la caduta 

del muro di Berlino e lo sfacelo dell’economia collettivista, il liberismo trionfa in tutti i continenti.

Il libero mercato con a centro l’impresa diventa il sistema economico accettato e osannato ovunque.

Ma negli anni settanta si accompagna al liberismo, nel panorama mondiale, una nuova teoria

economica, propugnata principalmente dalla scuola di Chicago con a capo l’economista Friedman, ecco il primo virus:

La deregolazione (Deregulation)
Questa nuova teoria economica si fa paladina di  un mercato senza regole, questo mix esplosivo

di liberismo e deregolamentazione selvaggia ha portato al collasso l’economia mondiale.

Questa scuola economica  sostiene che l’impresa deve essere lasciata libera di operare nel libero mercato senza regole, perché le regole imbrigliano l’impresa, non la rendono competitiva, non fanno esplodere la capacità creativa e innovativa che è possibile venga fuori.
Lo stato rinunzia al suo compito primario di legiferare e si astiene anche di controllare, lascia

l’impresa a briglie sciolte, la politica a partire dal presidente Carter, ai due Bush padre e figlio è

un fantoccio in mano alle grandi imprese, ecco il secondo virus:

Le dimensioni abnormi delle imprese

Imprese multinazionali molte volte hanno bilanci che superano quelli di alcuni stati sovrani, la

loro potenza economica valica gli oceani, condizionano la vita economica di popoli e nazioni 

apparentemente liberi, controllano il potere legislativo a proprio favore.  

Queste imprese “ too big to fail “ ( troppo grandi per fallire ), per evitare rischi sistemici nel panorama mondiale, sono state salvate. Lo stato è intervenuto con vari sistemi per evitare il

peggio, con i soldi dei contribuenti si sono salvate imprese che hanno operato senza controlli.

Ma chi sono stati i piloti di queste infernali auto senza freni che hanno scorazzato nei mercati 

di tutto il mondo? Speculando, rischiando in modo eccessivo, ecco il terzo virus: 
I manager
Si proprio questi uomini spregiudicati, ingordi, senza scrupoli  e  con tanta bramosia di potere 

fanno assumere alle imprese, dove sono i padroni assoluti, rischi eccessivi per avere vantaggi e

remunerazioni fuori da ogni logica economica. 

In tutte queste grandi imprese (public company) manca l’azionista di riferimento che controlla e condiziona l’operato dei manager che lasciati liberi di operare fanno solo e esclusivamente i propri interessi.

Ma come curare questo bene prezioso che si chiama impresa? Come combattere questi virus?

Questo è il compito difficile e gravoso che dobbiamo affrontare, abbiamo il dovere di adoperarci 

con tutte le nostre forze prima che tutto vada in fumo.                                   

